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T empo fa partecipavo ad un 
dibattito relativamente alla 

“massoneria deviata”, proposto 
per analizzare la nascita ed i 

comportamenti di troppe “Logge 
coperte” che nulla hanno di mas-
sonico, ma si costituiscono per 
scopi profani, spesso illegali od 
addirittura criminali. 

Volli aggiungere una “provoca-
zione” secondo cui gran parte 
dell’attuale massoneria italiana 
sarebbe forse da definire 
“deviata” rispetto alla Tradizione 
Iniziatica, di cui essa dovrebbe 

essere l’odierno ultimo anello di 
una catena, che parte da tempi 
immemorabili e forse anche pre-
storici, passando attraverso i sa-
cerdoti caldei ed egizi, i culti isia-
ci e delfici, le comunità essene e 

gnostiche, i catari ed i bogomili, i 
Templari ed i Rosa+Croce della 
prima ora (oltre che innumerevoli 
altre vie iniziatiche alchemiche, 
kabalistiche e gnostiche). 
Purtroppo la “deviazione” che io 

vedo sta nella profanità che per-
mea gran parte delle Obbedienze 
Massoniche, riducendole, quando 
va bene, a meri gruppi di uomini 
che intendono dedicarsi al mi-
glioramento sociale della “umana 

famiglia”, con attività benefiche, 
culturali, didattiche ed anche po-

litiche (nel senso pitagorico del 
termine); non distinguendosi così 
da altre Associazioni Culturali 
profane, che meglio possono ot-

temperare a tali compiti. 
Quando va “meno bene”, le tor-
nate di Loggia servono come scu-
sa per uscire di casa ed andare a 
mangiare una pizza coi “fratelli”: 

in tal caso le attività in Loggia 
per molti di loro hanno l’unico 
scopo di ottenere o mantenere u-
na “carica”, possibilmente sem-
pre più “prestigiosa”.   
Questi poveri fratelli vanno com-

presi ed aiutati, poiché le frustra-
zioni vissute nel mondo profano 
(dove spesso non “contano” nulla) 
ed inconsci gravi complessi 
d’inferiorità li spingono a terribili 
e duraturi litigi per un grembiule 

più grande o di più bel colore e 
ricamo o per uno scranno un po’ 
più alto! 
Tale fenomeno “carrieristico” si a-
cuisce nei Riti di perfezionamen-
to, in proporzione al numero di 

gradi che in essi vengono pratica-
ti, in un’affannosa ed immotivata 
scalata della “Piramide”, non per 
un nobile scopo di ottenere mag-
giori conoscenze della Tradizione 
Iniziatica, ma solo per “stare so-

pra” ad altri fratelli. 
Questi poveri fratelli vanno com-
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presi per la sofferenza che porta-

no sempre nel loro animo 
nell’affannosa scalata, che riten-
gono essere elemento di “onore” e 
non ne comprendono l’“onere” 
che essa comporta!    
Con le mani si arrampicano per 

gradini sempre più alti, mentre 
con i piedi scalciano chi è ancora 
un po’ più sotto, per timore di es-
sere “raggiunti”, perché anche 
questo darebbe loro grande soffe-
renza. 

Essi intendono che vi sia una 
“gerarchia”, non dissimile da 
quella militare e spesso si repu-
tano in grado di “decidere” della 
“carriera” di altri fratelli, votan-
done o meno le elevazioni di gra-

do, ipocritamente spesso definite 
“aumenti di luce”, mentre per 
tanti di loro sono solo avanza-
menti nelle tenebre… 
Quanto è difficile comprendere 
come l’ottenimento di un rituale 

superiore è un nuovo “onere” da 
sopportare, nuovi principi da 
comprendere ed assimilare, nuovi 
impegni nei confronti dei Maestri 
Passati e della Tradizione Unica e 
Perenne, maggiore disponibilità 

nei confronti dei fratelli più gio-
vani!   
Non debbono esserci dei “meriti” 
per ottenere dei nuovi “oneri”, ma 
solo la dimostrazione della capa-
cità di saperli sopportare. 

Il loro eventuale effetto positivo è 
una questione di Coscienza indi-
viduale.  
Anche l’attuale Papa della Chiesa 
Cattolica (di cui possiamo non 
condividere gran parte dei 

“dogmi”, ma cui non possiamo 

negare d’avere un “tradizione” 
ben ultra-millenaria) ha afferma-
to: “Chi sono io per giudicare?”. 
Poi, invece, arriva un qualsiasi 
Maestro Massone a esporre il 
proprio “giudizio di merito” su di 

un altro fratello …  
Sappiate che l’unico vero giudice 
è e sarà la propria Coscienza!   
Smettete di comportarvi come dei 
“colonnelli” con i propri soldati e 
date a tutti la possibilità di evol-

vere, utilizzando gli strumenti 
della Tradizione che voi avete già 
avuto la fortuna di ricevere …  
Se Voi non li avete compresi, se 
non li sapete usare, non impedite 
ad altri di farlo, perché ciò spetta 

solo al Grande Architetto 
dell’Universo: Egli solo può rego-
lare gli eventi in modo che non 
accada ciò che non deve accade-
re.  
Gli uomini facciano solo la sua 

Volontà! 
Noi abbiamo ricevuto per tra-
smettere, non per trattenere!   
Questa trasmissione ad altri fra-
telli dev’essere una gioia per un 

Iniziato, nella speranza che quei 
nuovi strumenti di lavoro su sé 
stesso siano ben utilizzati, ma 
nella consapevolezza di aver co-
munque “dato”, lasciando l’onere 
del lavoro alla Coscienza di chi 

abbia “ricevuto”.   
Un rituale di un altro grado non 
è un “premio”, ma un investi-
mento della Tradizione su chi po-
trebbe contribuire alla sua prose-
cuzione nei secoli. 
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